	[image: image1.jpg]del | avoro Privato]





CONFEDERAZIONE COBAS
	
	[image: image2.jpg]



	

	
	

	


12 giugno: Non un passo indietro

Migliaia di lavoratori del Gruppo Telecom e delle aziende esternalizzate si sono riversati nelle vie di Roma per dire un chiaro NO a qualsiasi accordo che preveda perdita di salario o di posti di lavoro.

Un sentimento condiviso su ogni striscione e su ogni volto di collega giovane o anziano, prossimo alla pensione o meno. Come Sindacalismo di Base abbiamo, con successo, stimolato la partecipazione auto-organizzata dei lavoratori a fronte del fatto che tutti potessero essere responsabilizzati ad esprimere la loro idea rispetto alla trattativa in corso liberi dalle costrizioni di appartenenza sindacale. In questo senso le affermazioni di netta contrarietà all’accordo sono state particolarmente rafforzate da questa manifestazione. 

CUB e COBAS hanno inteso poi indicare come maggiori colpevoli di questa operazione in Telecom Italia le banche che tengono le redini di questa speculazione ai danni dei lavoratori, fatta di tagli in Italia e spostamento di attività all’estero. Senza contare che sono anche le artefici di questa crisi dovuta appunto al susseguirsi di una politica speculativa anziché lavorare su seri piani industriali di sviluppo economico e occupazionale. 

Riteniamo quindi importante il passaggio del 12 giugno che ha visto il terzo sciopero in meno di un anno, indetto da quasi tutte le sigle sindacali a dimostrazione che non siamo certo noi a voler la divisione dei lavoratori, ma sicuramente coloro che avranno il “coraggio” di firmare qualsiasi accordo con l’azienda che non rispecchia la volontà espressa univocamente dalle lavoratrici e i lavoratori del Gruppo Telecom. Di certo è già emblematico che alcune sigle non abbiano né indetto lo sciopero né partecipato alla manifestazione per non disturbare il manovratore o peggio ancora difenderlo dagli strattonamenti che tutti insieme abbiamo dato con la manifestazione.

Da parte nostra stiamo già organizzando ulteriori iniziative territoriali e nazionali, momenti di dibattito aperto a tutti i lavoratori e ogni iniziativa che riterremo opportuna per arrestare questa operazione del tutto ingiustificata da un punto di vista di bilanci e di profitti (come ammesso dalla stessa azienda in sede di procedura per la mobilità) ma tutta intesa a recuperare quote di mercato finanziario completamente estranee alle attività produttive, quindi che nulla hanno a che fare con le capacità e i risultati del nostro lavoro.

Basta regali a Banche e Padroni!

Nessun posto di lavoro deve essere perso! Non sono accettabili Cassa Integrazione o Contratti di solidarietà per i lavoratori di un’azienda che fa tuttora milioni di utili!

